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Il riscatto di una generazione perduta 
Ogni generazione ha avuto a 
che fare con fatti epocali. Quel-
li, per capirci, che entrano nei 
libri di scuola. Quella di mio 
padre ha vissuto la Seconda 
Guerra Mondiale, la “guerra 
fredda”, gli Anni di piombo. 
"Come facevano a fare tutto 
quello che doveva essere fatto: 
Dio solo lo sa. Andare a far la 
spesa, lavorare, crescere una 
famiglia, con il rischio di pren-
dersi una revolverata!!!". "Lo fa-
cevano perché dovevano farlo". Un atteggiamento, un modo di reagire di fronte 
alle avversità della vita, che forse la mia generazione non conosce. 

A me e ai miei coetanei, soprattutto 
italiani, è toccato in sorte il Covid-19. 
Il terrorismo islamista, che a partire 
dal 2001 ha toccato prima gli Stati 
Uniti d'America e poi l'Europa, ci ha 
toccati solamente di striscio. Si aveva 
paura di volare e poco di più. Anche la 
stagione degli attentati dell'Isis, grazie 
a Dio (e pure ai nostri servizi segreti), 
ha evitato il nostro Paese. Il virus, co-
me lo si chiama ora, è stato la nostra 

prima vera sfida. Ma l'abbiamo gestito non benissimo ma con coraggio. Soprattut-
to all'inizio, tutti noi ci siamo chiusi 
in casa. Il Covid - patogeno misterio-
so e forse, dice qualcuno, nato dentro 
un laboratorio - ci faceva paura. A 
tutti. E mente chi dice che non lo te-
meva, almeno tra fine febbraio e ini-
zio marzo 2020. E lo si capisce dal 
fatto che, quando c'erano le ambu-
lanze che strillavano da una parte 
all'altra della città, solamente pochi 
si sono presentati come volontari. 
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In quei giorni torna alla memoria un racconto trasmesso per radio. A parla-
re era un anziano, un uomo con la voce rotta e commossa. Dal tono delle 
parole che pronunciava era vecchio come il cucco. Raccontava che conser-
vava ancora in casa una bottiglia di liquore che suo padre aveva messo da 
parte per celebrare la fine della Prima Guerra Mondiale. Poi però arrivò la 

Spagnola e se lo portò via. Quella bottiglia non fu mai aperta e il figlio, 
ogni volta che la guardava, vedeva in quel liquido che si scuriva nel tempo 
l'ombra del padre scomparso. Ma la conservò. Nella nostra testa, incline 
spesso all'esagerazione, immaginavamo qualcosa di simile anche per noi. 

L'arrivo di una figlia, la bottiglia buona da stappare. E il non poterlo fare. 
Tutto, alla fine, è andato bene.  

Oggi c'è una guerra alle porte d'Europa. Anzi: in Europa. Si prova comprensione, 
compassione per quei ragazzi in prima linea. Tutti. Indipendentemente dalla ban-
diera che portano sulla propria divisa. Non si parla di chi si è arruolato perché 
mosso dall'odio verso il nemico o dalla sete di vendetta. Parlo del ragazzo che 
avrebbe voluto fare altro e che, invece, si trova in trincea, ieri al freddo oggi al 
caldo, per difendere uno strapuntino di terra. Perché una 
cosa è la politica, con la sua dose di cinismo e menefreghi-
smo, un'altra sono i ragazzi (e pure le ragazze) che fanno il 
proprio dovere.  
Il ministro degli Esteri finlandese, Pekka Haavisto, ha par-
lato della possibilità di una guerra in Europa. In uno scena-
rio simile, noi cosa faremmo? Ci chiuderemmo ancora in ca-
sa (come per il Covid) oppure faremmo il nostro dovere? 
"Quello che deve essere fatto?".  
 

Ognuno di noi farà la cosa giusta, farà il 
proprio dovere per proteggere se stessi, 

la propria famiglia e la patria. 
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 Guerra, la difesa aerea dell'Italia potenziata 
con missili Usa 

Una batteria di difesa aerea con 
circa 65 militari. Una settantina, 
dice il presidente del Consiglio 
Mario Draghi, che dal vertice 
Nato spiega il senso del raffor-
zamento del contingente ameri-
cano in Italia annunciato da 
Joe Biden in un quadro di so-
stegno alla difesa dei singoli 
Paesi dell’Alleanza, in partico-
lare per Italia e Germania «alla 
difesa aerea e altre capacità». 

«Bisogna essere pronti», avverte Draghi. Alla guerra, ovvio. Infatti, gli americani hanno 
individuato nella contraerea di corto raggio un tallone d’Achille dell’Italia, che va corretto. 
Una nota originale del Pentagono declina l’impegno americano paese per paese, in risposta 
all’invasione russa dell’Ucraina e alla martellante offensiva nel Donbass. Per l’Italia, il 
Pentagono annuncia l’invio di una batteria, «subordinata al battaglione di difesa aerea di 
corto raggio che fa base in Germania». Non si tratta di missili intercontinentali o a medio 
raggio come gli Aster (gittata fino a 120 chilometri), impiegati dalle nostre forze armate, 
ma di missili che possono colpire a 2-3 chilometri, si tratti degli Stinger a spalla terra-aria, 
o della cosiddetta «difesa di punto» che si può installare a protezione di obiettivi specifici 
(un aeroporto o un evento). È di questo che l’Italia ha bisogno. Solo che una simile esigen-
za tradisce la preoccupazione dei vertici Nato: l’estensione del confronto. Significa che è 
possibile una guerra diretta e ravvicinata, almeno come ipotesi, alla quale bisogna poter 
fare fronte oggi e non doma-
ni.  
«L’annuncio americano, anche 
rispetto all’Italia, dimostra 
che è sempre possibile, o più 
possibile, un allargamento del 
conflitto», spiega Francesca 
Manenti, direttore del Cesi 
(Centro studi internazionali). 
«Dobbiamo dotarci di una se-
rie di assetti eminentemente 
difensivi, come la difesa ae-
rea, attraverso un rafforza-
mento delle strutture nei vari paesi della Nato». È questo anche il senso del monito del 
premier Draghi: «Bisogna essere pronti». Non aspettare che la guerra arrivi, ma essere già 
pronti nel momento in cui dovesse verificarsi un’accelerazione. «La guerra si fa con quello 
che si ha, non con quello che ci si prepara ad avere», commenta la Manenti. Le parole di 
Draghi, da presidente del Consiglio, devono essere rassicuranti, senza tuttavia nascondere il 
problema. «Non c’è un rischio, però bisogna essere pronti, ma a oggi non vediamo un ri-
schio escalation». Il messaggio che gli americani, e Biden in particolare, vogliono lanciare, 
è che la Nato è «forte e unita», e difenderà tutti gli Stati membri.  

https://www.ilmessaggero.it/t/mario-draghi
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Tutti gli alleati, a cui si sono appena aggiunte Finlandia e Svezia, col risultato di un ulte-
riore orientamento “nordico” dell’Alleanza. Draghi precisa che l’Italia ha già messo a di-
sposizione 10mila militari, compresi 2mila del comando italiano Nato in Bulgaria, la pre-
senza in Romania e il pat-
tugliamento aereo nei cie-
li dei Baltici. Altri 8mila 
si trovano in Italia, pronti 
a intervenire «se necessa-
rio».  
È ancora Draghi a riferire 
di avere parlato col mini-
stro della Difesa, Lorenzo 
Guerini. Per quanto ri-
guarda il nostro Paese, 
l’apporto aggiuntivo degli 
americani riguarda 
«settanta militari in più, e 
un sistema di difesa anti-aereo», di fatto un assestamento che a detta di Guerini (citato da 
Draghi) «era già in programma». Il sistema di difesa anti-aereo dovrà in generale andare a 
irrobustire il fianco orientale dell’Allenza. 
Il documento del Pentagono ricorda che un battaglione americano di fanteria aerea si è già 
spostato dall’Italia alla Lettonia. Gli americani di stanza in Europa sono così arrivati da 
80mila a 100mila «in risposta alla crisi in Ucraina». In Italia, vivrebbero almeno 13mila 
militari a stelle e strisce. La base più rilevante è quella di Sigonella, nella piana di Catania, 
hub dell’Aviazione di Marina Usa e appoggio logistico alla Sesta Flotta del Mediterraneo. 
A Aviano (Pordenone) l’Aeronautica militare Usa utilizza l’aeroporto che è anche italiano 
e Nato. «Quello che stupisce – osserva Francesca Manenti – è vedere come il nostro Pae-
se, a livello di pubblica opinione, sia di fatto impreparato psicologicamente a quello che 
potrebbe avvenire, sia pure come possibilità remota»: 
 

 Una guerra che ci coinvolga direttamente. 
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Ucciso in Afghanistan il leader di Al Qaida. 
Biden: "Giustizia è stata fatta" 
Il presidente degli Stati Uniti, Joe Biden, ha annunciato che il leader di Al Qaida, Ayman 
al-Zawahiri, è stato ucciso in un’operazione antiterrorismo a Kabul, in Afghanistan, avvenu-
ta lo scorso sabato. “Era il numero due di Biden Laden ed aveva partecipato molto attiva-
mente alla pianificazione dell’attentato terroristico dell’11 settembre“, ha detto Biden. “Era 
uno dei principali responsabili degli attacchi che hanno ucciso 2.977 persone in territorio 
americano. Giustizia è stata fatta”. 
L’operazione contro al-Zawahiri, che sarebbe 
stata effettuata coi droni, avviene ad alcuni 
mesi di distanza dal ritiro delle truppe ameri-
cane dall’Afghanistan, completato al termine 
dell’agosto scorso. In un discorso alla nazione 
pronunciato allora, Biden aveva detto: “Gli 
Stati Uniti hanno fatto quello che dovevano 
fare in Afghanistan: prendere i terroristi che ci 
hanno attaccato l’11 settembre, assicurare alla 
giustizia Osama Bin Laden e ridimensionare la 
minaccia terroristica per evitare che l’Afghani-
stan diventasse una base per compiere attac-
chi contro gli Usa”. 
Nelle ultime ore, il presidente ha rievocato quelle parole e affermato che che questo attacco 
rientra in una promessa che ha fatto agli americani, cioè quella di continuare a contrastare 
il terrorismo sia in Afghanistan che altrove. “Gli Stati Uniti continuano a dimostrare la no-
stra risolutezza e la nostra capacità di difendere gli americani da coloro che cercano di fare 
loro del male. Stanotte l’abbiamo chiarito: Non importa quanto ci vorrà. Non importa dove 
vi nascondete, vi troveremo“. 
La storia di Zawahiri 
Nato a Giza, in Egitto, nel 1951, Ayman al-Zawahiri era cresciuto in una famiglia benestan-
te e si era laureato in medicina, motivo per cui era conosciuto col soprannome “il dottore“. 
Come ricostruisce Il Corriere, già durante la giovinezza si era avvicinato all’Islam radicale 
anche grazie allo zio Mafhouz Azzam, un critico severo dei governi laici alla guida dell’Egit-
to negli anni Settanta. Agli inizi degli anni Ottanta, fu tra le centinaia di persone arrestate 
a seguito dell’assassinio del presidente egiziano Anwar al Sadat. Rilasciato poco dopo, si 
recò in Afghanistan, dove si unì alla resistenza dei mujahidin contro l’occupante sovietico: 
fu allora che per la prima volta entrò in contatto con bin Laden. 
Già nel 1996 gli Stati Uniti lo ritenevano la minaccia più seria e credibile contro gli obietti-
vi americani e, dopo gli attentati dell’11 settembre, avevano messo una taglia di 25 milioni 
di dollari per informazioni utili alla sua cattura. Mentre Bin Laden era considerato il leader 
di fatto del gruppo terroristico, Zawahiri era il “leader intellettuale” e predicava che bisogna-
va sconfiggere il “nemico lontano”, cioè Washington, come primo passo per arrivare ad uni-
co califfato. 

PURTROPPO, COME SI DICE: IL RE È MOR-
TO, VIVA IL RE…………. 

Un’ immagine di archivio di Ayman Al Zawahri (a sini-
stra) e Osama bin Laden (a destra).  

https://www.ilpost.it/2021/08/30/stati-uniti-completato-ritiro-afghanistan/
https://www.ilpost.it/2021/08/30/stati-uniti-completato-ritiro-afghanistan/
https://www.corriere.it/esteri/22_agosto_02/chirurgo-diventato-profeta-terrore-torri-gemelle-appelli-sanguinari-f89d1552-11f2-11ed-987b-bc2e15ee3b43.shtml?refresh_ce
http://washingtonpost.com/obituaries/2022/08/01/ayman-al-zawahiri-al-qaeda-dead/
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L’ artiglieria indiana nel nuovo ordine mondiale 
 

L’esperienza operativa avuta dall’artiglieria indiana nel Kashmir ha fatto sì che l’Esercito di 
Nuova Dehli, all’inizio del XXI secolo, modernizzasse i suoi sistemi. 

La guerra in Ucraina sta dimostrando come i moderni sistemi di artiglieria, monotubo e 
pluritubo, costituiscano degli asset fondamentali per un esercito moderno, in grado di af-
frontare conflitti ad alta intensità. Nazioni emergenti come l’India, destinate ad avere un 
ruolo di primo piano nel nuovo ordine mondiale, che da qui a qualche anno prenderà for-
ma, dovranno essere dotate di sistemi di artiglierie e missilistici sempre più sofisticati. 
Nel 1988 l’Esercito indiano acquistò dalla svedese Bofors 410 esemplari dell’obice/cannone 
FH-77B (foto apertura) da 155/39 mm e ne intendeva costruire altri su licenza. Tuttavia, 
alla fine degli anni ’80, le voci secondo le quali la Bofors aveva versato 50 milioni di dollari 
di tangenti a politici indiani per cancellare il programma di produzione degli obici su licen-
za portarono alla messa al bando della fabbrica svedese e dei suoi prodotti. 
Ciò causò non poche difficoltà nel reperire i pezzi di ricambio per gli FH-77B. tale proble-
ma venne risolto solamente nel 1999, allorquando il Comitato Parlamentare per la Difesa 
Indiana decise di porre fine al bando della Bofors. 
Ma era chiaro che l’industria indiana dovesse essere in grado di produrre autonomamente i 
propri pezzi di artiglieria, onde affrancarsi da qualunque tipo di controllo esterno. 
Attualmente, il parco di pezzi di artiglieria trainata indiana è composto da obici di fabbri-
cazione nazionale, ma anche occidentale ed ex sovietici. 
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Nel 2019 l’Esercito ha cominciato a ricevere gli obici/cannone Dhanush da 155/45 mm 
(foto), prodotti dalla OFB (la commessa totale è di 114 pezzi). L’arma ha una gittata massi-
ma, con proietto convenzionale, pari a 38 km, pesante circa 13 t, dispone, oltre a un com-
puter balistico, di un sistema automatico di puntamento e posizionamento (impiega un si-
stema di navigazione satellitare/inerziale). È inoltre equipaggiato con un sistema di punta-
mento diretto diurno/notturno e 
di vari sistemi di comunicazione. 
Precedentemente era stato avvia-
to un nuovo programma per sosti-
tuire i pezzi più obsoleti da 155 
mm denominato ATAGS 
(Advanced Towed Artillery Gun 
System). Il nuovo obice/cannone 
da 155/52 mm è stato presentato 
pubblicamente per la prima volta 
alla 68 ͣ Parata per la Festa della 
Repubblica, il 26 gennaio 2017. 
Nelle prove di tiro ha raggiunto la 
distanza di oltre 48 km impiegando munizionamento HE-BB (High Explosive-Base Bleed). 
Nonostante l’India abbia investito molto nell’industria nazionale, nel novembre 2016 ha ac-
quisito gli obici leggeri (il peso è di circa 4.000 kg) americani M-777 da 155/39 mm (145 
esemplari), completi di munizionamento M-982 Excalibur (con gittata massima di 70 km). 
Gli obici M-46 da 130 mm, acquisiti dalla ex Unione Sovietica, sono stati modificati dalla 
israeliana Soltam, nel 2008, aumentando il calibro a 155 mm. Successivamente, nel 2018, 
la Ordnance Factory Board (OFB) ha avviato un programma di aggiornamento di 300 M-46 
da 130/52 mm portandoli al calibro 155/45 mm. 

Il principale semovente d’artiglieria dell’E-
sercito indiano è il K-9 Vajra T (foto), de-
rivato dal Thunder sudcoreano, è stato or-
dinato in 100 esemplari, di cui 90 prodotti 
su licenza. Il K-9 indiano è equipaggiato 
con un pezzo da 155/52 mm ed è stato in-
stallato APU (di derivazione sudafricana) 
che consente al veicolo sparare senza far 
funzionare il motore principale, riducendo 

così il consumo di carburante. 
Per quanto concerne l’artiglieria 
pluritubo, invece, l’Esercito di 
Nuova Dehli può schierare, oltre 
ai BM-21 da 122 mm, un siste-
ma lanciarazzi campale di pro-
duzione nazionale: il Pinaka. 
Questo sistema può essere equi-
paggiato con razzi da 214 mm, 
la versione MKII è accreditata 
di una gittata massima di 75 
km. Inoltre sono in grado di 
schierare i lanciarazzi pesanti BM-30 Smerch da 300 mm (foto in basso), con gittata massi-
ma pari a 90 km. 

MoD Fed. Russa / Government of India / Sigma147 / Hemant.rawat1234  

https://en.wikipedia.org/wiki/Republic_Day_Parade
https://en.wikipedia.org/wiki/Republic_Day_Parade
https://en.wikipedia.org/wiki/Ordnance_Factories_Organisation
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Kuwait: raggiunta la FOC del sistema SAMP/T 
dell'Esercito  
Il contingente italiano in Kuwait consegue la Full Operational Cabability (FOC) del sistema 
missilistico per la difesa aerea  

Nei giorni scorsi il sistema SAMP/T (SOL-

AIR MOYENNE PORTÈE TERRE-

STRE)  un sistema in forza all’Esercito Ita-

liano, rischierato sul suolo kuwaitiano, 

ha raggiunto la Full Operation Cabability. 

Il SAMP/T è finalizzato ad assicurare la 

protezione delle unità terrestri e gli assetti 

strategici del Contingente Aereo Italiano, 

dell’Host Nation e dei paesi membri della 

Coalizione, contro la minaccia aerea con-

dotta alle medie quote. 

Il sistema d’arma è dotato di un elevato 

contenuto tecnologico e di alta flessibilità, 

mobilità e rapidità di schieramento, in grado di gestire la minaccia su 360°, grazie ad una 

serie di sistemi radar che monitorano i cieli a salvaguardia di tutto il personale operante in 

Teatro Operativo. 

Il Comandante dell’ITNCC Air, Italian National Contingent Commmand Air in Kuwait Co-

lonnello Federico Pellegrini, mostrando grande soddisfazione, ha dichiarato: "Abbiamo rag-

giunto un altro traguardo importante per la Difesa italiana, siamo riusciti a raggiungere per 

la prima volta la piena integrazione del sistema d'arma, in uso presso la nostra Nazione, 

all’interno del sistema di difesa aerea missilistica della base. E’ stato un lungo percorso che 

ha visto molte persone operare in sinergia sin dall’inizio del dispiegamento del SAMP/T 

avvenuto più di un anno fa. Tutto ciò, da italiano, è motivo di estremo orgoglio per tutti 

noi" ha concluso il 

Col. Pellegrini. 

L' importante obiettivo raggiun-

to, si aggiunge alle numerose ca-

pacità operative fondamentali 

espresse quotidianamente attra-

verso i vari assetti dell’Aeronau-

tica Militare e dell'Esercito ita-

liano schierati in Kuwait, 

nell’ambito della missione Prima 

Parthica e Inherent Resolve. 

Arrivo Comandante 386 EAW incontro con Comandante 
ITNCC AIR  

https://www.esercito.difesa.it/equipaggiamenti/Artiglieria/Artiglieria-Controaerei/Pagine/SAMP-T.aspx
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Consegnata all’US Navy l’USS Santa Barbara (LCS 32) 
 
Austal Limited è lieta di annunciare che Austal USA ha consegnato la futura USS Santa 
Barbara (LCS 32) alla Marina degli Stati Uniti.Santa Barbara è la 16^ Littoral Combat Ship 
(LCS) della variante Independence ad essere costruita da Austal USA a Mobile, in Alaba-
ma. L’amministratore delegato di Austal Limited, Paddy Gregg, ha affermato che la conse-
gna della Santa Barbara ha dimostrato la capacità di Austal USA di mantenere il program-
ma di consegna di più programmi di navi militari, espandendo al contempo la capacità di 

costruzione navale. “Austal USA ha continuato a fornire sia i programmi LCS che EPF 
(Expeditionary Fast Transport) per la Marina degli Stati Uniti, stabilendo, aprendo e ora 
operando una nuova struttura di costruzione navale in acciaio, che è un vanto per l’intero 
team”, ha affermato Gregg “Consegnare un altro LCS mentre ci si prepara per l’inizio della 
costruzione di più programmi di navi d’acciaio, comprese le navi di classe Navajo Towing 
Salvage and Rescue (T-ATS), è un risultato eccezionale. Il team Austal USA ha dimostrato 
ancora una volta di essere all’altezza della sfida e mi congratulo con loro e con la Marina 
per questo ultimo traguardo”. Le Littoral Combat Ships (LCS) sono costruite per operare in 
ambienti costieri e supportare missioni di presenza avanzata, sicurezza marittima, controllo 
marittimo e deterrenza. Diverse LCS della variante Independence costruite dall’Austal negli 
Stati Uniti sono state schierate nel Pacifico occidentale nell’ultimo anno, tra cui la 
USS Jackson (LCS 6), la USS Tulsa (LCS 16) e la USS Charleston (LCS 18). Austal USA sta 
attualmente costruendo tre LCS da 127 metri, inclusa la futura USS Augusta (LCS 
34) varata di recente . È in corso l’assemblaggio finale della futura USS Kingsville (LCS 36) 
e sono in costruzione i moduli per la futura USS Pierre (LCS 38). Austal USA sta inoltre 
costruendo diverse navi EPF da 103 metri ed è appena iniziata la costruzione della prima 
di due navi da rimorchio, salvataggio e soccorso (T-ATS) in acciaio di classe Navajo da 80 
metri per la Marina degli Stati Uniti. La società è inoltre sotto contratto per la costruzione 
di un Auxiliary Floating Dry Dock Medium (AFDM) da 211 metri per la Marina degli Stati 
Uniti e fino a undici Cutters Offshore Patrol Cutter da 110 metri di classe Heritage per la 
Guardia Costiera degli Stati Uniti. 
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L’ artiglieria semovente: punto debole delle IDF? 
L’operazione Breaking Dawn da parte delle IDF nella Striscia di Gaza continuerà finché 
non saranno raggiunti tutti gli obiettivi. Questo è 
quanto afferma il premier israeliano Lapid, ag-
giungendo che “stiamo agendo in maniera mirata 
e responsabile, in modo da rendere minimi i dan-
ni per coloro che non sono coinvolti". 
Le IDF hanno attaccato finora 140 obiettivi nel-
la striscia di Gaza. Fra questi, un tunnel militare 
della Jihad islamica. Sono stati eliminati inoltre 
due comandanti militari di quella organizzazione: 
Tayassir al-Jabari, comandante della zona setten-
trionale della Striscia, e Khaled Mansour, coman-
dante della zona meridionale. 
Oltre agli attacchi aerei, Israele sta utilizzando la 
propria artiglieria semovente, costituita dagli “anziani” M-109A5 da 155/39 mm. Il conflitto 
ucraino sta evidenziando come il poter disporre di un’artiglieria moderna sia fondamentale 
in un conflitto convenzionale tuttavia, anche in contesto asimmetrico, come dimostrano le 
IDF, può costituire uno strumento efficace per la soppressione degli obiettivi sensibili. 
Storicamente gli israeliani hanno sempre privilegiato l’impiego dell’aviazione, piuttosto 
dell’artiglieria semovente, per il supporto di fuoco alle forze sul terreno. 
Negli anni ’50 dello scorso secolo, gli israeliani impiegavano un’ampia gamma di artiglieria 
trainata per poter erogare il necessario appoggio di fuoco ai loro reparti meccanizzati, ma si 
resero subito conto che l’artiglieria non poteva reggere con le unità mobili quando queste 
venivano dispiegate nel deserto. Di conseguenza le IDF acquisirono molti obici semoventi 
da 105 mm, come l’americano M-7 Priest e il francese AMX Mk-61. Sebbene già allora era 
chiaro che il proietto da 155 mm avesse prestazioni superiori rispetto a quello da 105, sia 
in termini di gittata che di effetto terminale. Il primo semovente da 155 mm ad entrare in 
servizio, presso l’Esercito israeliano nel 1963, fu l’M-50 (foto), sviluppato in Francia. 

Si trattava essenzial-
mente dello chassis del 
carro americano Sher-
man, con il motore spo-
stato davanti, sulla de-
stra del pilota, per con-
sentire l’installazione 
dell’obice francese Mo-
dèle 50 da 155/30 mm 
(già impiegato dagli 
israeliani nella versione 
trainata), in uno scom-
parto a cielo aperto 
nella parte posteriore 
dello scafo. L’obice im-
piegava un proietto HE 
del peso di 43 kg, con 
una gittata massima di 
circa 18.000 metri. 
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L’M-50 aveva un equipaggio di 8 uomini e un peso a pieno carico di 31 t. il principale svan-
taggio del semovente, impiegato per la prima volta nella Guerra dei Sei Giorni del 1967, 
consisteva nella mancanza di qualsiasi protezione per gli artiglieri dalle schegge di granate e 
dal fuoco delle armi portatili, essendo il mezzo a cielo scoperto. 
Successivamente venne adottato il semovente L-33 (così denominato dalla lunghezza in ca-
libri della bocca da fuoco), prodotto in Israele dalla Soltam e impiegato per la prima volta 
nella Guerra dello Yom Kippur nel 1973. Anch’esso utilizzavo lo scafo dello Sherman, nella 
versione M4A3E8, equipaggiato con le sospensioni a molla spirale conica orizzontale 
(HVSS), anziché verticale (VSS) come nel modello M-50, con l’effetto di migliorare la mobi-
lità su terreni sconnessi. Il semovente impiega l’obice M-68 da 155/33 mm, quasi identico al 
pezzo trainato ed è installato sulla parte anteriore. L’obice utilizza un proietto HE dal peso 
di 43 kg con una gittata massima di 21.000 metri, a bordo vi è una dotazione di 60 granate 
e relative cariche, di cui 16 di pronto impiego. Lo scafo è in acciaio saldato e fornisce pro-
tezione completa all’equipaggio dalle schegge di proietti e dal fuoco delle armi leggere. 
Nei primi anni ’70 Israele ricevette dagli Stati Uniti circa 80 obici semoventi M-107 da 175 
mm e 48 obici semoventi M-110 da 203 mm. Il primo spara un proietto HE con gittata 
massima di 32 km, mentre il secondo spara un proietto HE con gittata massima di circa 17 
km.  
L’Esercito israeliano, im-
piegava in passato per 
l’M-107 un colpo speciale 
non utilizzato da nessun 
altro paese. Sviluppato in 
Canada e denominato 
ERSC (Extended-Range 
Sub-Calibre) da 175 mm. 
Questo proietto ha un pe-
so di 56 kg, di cui 13,6 kg 
di alto esplosivo, la gitta-
ta massima arriva a 40 
km. 
L’M-107 venne impiegato 
nella Guerra del Kippur 
(foto) per mantenere inu-
tilizzabile l’aeroporto di Damasco, dato che il bersaglio non richiedeva una precisione accu-
rata né una elevata cadenza di tiro (circa due colpi al minuto). 
Negli anni ’80 la Soltam sviluppò un semovente da 155/52 mm utilizzando lo scafo 
dell’MBT Merkava Mk1, denominato Sholef. Il semovente pesava 45 t ed era equipaggiato 
con GPS, navigazione inerziale e un computer per il controllo del fuoco, con capacità di 
fuoco anche in movimento. Tuttavia le IDF preferirono adottare una versione aggiornata 
dell’obice americano M-109 (già impiegati in pochi esemplari nella Guerra del Kippur). 
Attualmente, l’obice semovente più moderno impiegato dall’Esercito israeliano è l’M-109A5 
da 155/39 mm. 
Recentemente la Soltam ha offerto alle IDF una nuova versione dello Sholef, su scafo Mer-
kava Mk3, ma i costi troppo elevati impediscono il proseguimento del programma. 
Sembrerebbe che più fortuna potrebbe avere il sistema ruotato 6x6 ATMOS 2000 da 155/52 mm, sempre pro-
dotto dalla Soltam, accreditato di una gittata di 41 km grazie all’utilizzo del proietto ERFB-BB (Extended 
Range Full-Bore - Base Bleed  



19 

 

 

N E W S  

INIZIATE LE ATTIVITÀ DI DISPIEGAMENTO 
DEL CONTINGENTE ITALIANO IN BULGARIA 

Con l’imbarco, dal porto di Bari, dei primi autoveicoli tattici e logistici, nonché dei materia-
li logistici, è iniziato il dispiegamento del contingente italiano che a breve sarà impiegato in 
Bulgaria nell’ambito del Battle Group eVA (Enhanced Vigilance Activity) a guida 82° Reg-
gimento fanteria “Torino” dell’Esercito Italiano. 
Con supporto del nucleo gestione transiti del Reggimento RSOM (Reception Staging and 
Onward Movement) di Bari, sono stati caricati 55 container, 49 veicoli tattico-logistici e 
materiali a disposizione del contingente italiano per l’assolvimento della missione autorizza-
ta dalle Autorità politiche italiane sotto egida NATO. 
Il dispiegamento di unità dell’Esercito Italiano, per la prima volta in territorio bulgaro, è 
stato possibile grazie ad una complessa attività di redazione di accordi tecnico-logistico-
amministrativi tra gli Alleati e la Bulgaria, Nazione ospitante. 
L’Italia, dopo una prima fase prettamente logistica fondamentale per l’avvio della missione 
con l’impiego di circa 750 uomini e donne dell’Esercito, assumerà il ruolo di Framework 
Nation ovvero la leadership della missione che vedrà il coinvolgimento di altri contingenti 
dell’Alleanza. 
Con l’adesione all’iniziativa eVA, l’Italia si conferma tra le principali contributrici al raffor-
zamento della postura di deterrenza e difesa della NATO sul fianco Est. 
Le attività operative relative alla missione in Bulgaria saranno condotte sotto il coordina-
mento e secondo le direttive impartite dal Comando Operativo di Vertice Interforze 
(COVI). 
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Artiglieria: qualche volta ci ascoltano 
Da molto tempo Difesa Online sottolinea l’importanza di acquisire (e mantenere) pezzi d’ar-
tiglieria, monotubo e pluritubo, nonché radar per l’acquisizione degli obiettivi moderni. 
Proprio ieri l’esecutivo a guida Draghi ha recepito la richiesta parlamentare per l’acquisizio-
ne di 13 radar controfuoco, 
comprensiva di supporto logisti-
ci, corsi formativi e correlati 
adeguamenti/potenziamenti in-
frastrutturali. 
Tale programma è finalizzato 
all’incremento progressivo del 
numero di radar in dotazione 
all’Esercito (attualmente in nu-
mero di quattro), al fine di do-
tare tutte le unità di artiglieria 
di una credibile capacità con-
trofuoco. 
Come il conflitto ucraino sta 
evidenziando, è ormai indispensabile poter colpire in profondità il nemico, penetrando le 
bolle anti-accesso (A2/AD). Le ultime operazioni dell’Occidente si sono svolte in uno scena-
rio “permissivo”, in cui gli assetti della NATO avevano il completo controllo della terza di-
mensione e una schiacciante superiorità tecnologica. 
I prossimi scenari operativi saranno completamente differenti! 
Infatti ci si troverà a operare in una ambiente “non permissivo”, contro un avversario allo 
stesso livello tecnologico, se non superiore. 
Da qui la necessità di disporre di sistemi d’artiglieria in grado di produrre elevati volumi di 
fuoco, concentrandoli con estrema precisione a distanze elevate. Questo appunto dovrà es-
sere il ruolo di sistemi mono e pluritubo, asserviti ad avanzati sistemi di sorveglianza in 
grado di tracciare il fuoco delle batterie nemiche e, in pochi secondi, effettuare il tiro di 
controbatteria. 
Sarà opportuno inoltre far accompagnare le batterie di obici semoventi da sistemi C-RAM 
(Counter Rocket Artillery and Mortar), come i cannoni da 35 mm autocarrati della Rhein-

metall, in grado di proteggere i 
mezzi anche dalla minaccia de-
gli UCAV. 
Forse sarebbe il caso di rispol-
verare il progetto degli anni ’80 
dello scorso secolo FIROS-30, 
un lanciarazzi campale su ruote 
(6x6), con ordigni da 122 mm, 
rimasto allo stadio sperimenta-
le. Una nuova versione, equi-
paggiata con razzi da 227 mm 
GMLRS-ER (gittata massima di 
150 km) a guida GPS, potrebbe 
andare ad implementare note-
volmente le capacità di fuoco 
delle brigate Medie. 
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Decimati i depositi di munizioni russi. 
Gli Himars inviati dagli Usa all’Ucraina mirano alle risorse dell’artiglieria. I sistemi di rile-
vazione della Nasa registrano un calo del fuoco da parte di Mosca  

KIEV - A questo punto bisogna chiedersi 
se l'invasione russa in Ucraina non è stata 
fermata in modo definitivo nel luglio 2022, 
grazie all'arrivo sul campo di battaglia dei 
lanciarazzi mobili Himars. Può suonare co-
me una domanda imprudente, ma l'impatto 
della nuova arma - capace di colpire un 
bersaglio a più di settanta chilometri con 
un margine di errore di nove metri - in sol-
tanto tre settimane è difficile da esagerare. 
Questo è Igor Girkin, ex comandante dei 

separatisti che sta dalla parte della Russia: "Negli ultimi cinque giorni sono stati colpiti die-
ci grandi depositi di munizioni per l'artiglieria, numerosi depositi di carburante, dieci posti 
di comando e altrettante caserme vicino al fronte e nelle retrovie. E anche molte postazioni 
di artiglieria e di difesa antiaerea. Il risultato: perdite enormi di soldati e di equipaggiamen-
to. Lunedì i lanciarazzi americani hanno 
colpito quindici posizioni sparse lungo 
tutti i mille chilometri del fronte, anzi: 
molto dietro la linea del fronte, dove i 
russi fino a giugno pensavano di essere 
al sicuro. Dal Donbass fino alla regione 
di Kherson. Uno di questi bombarda-
menti a Nova Kakhovka ha centrato un 
deposito di munizioni e ha creato un'e-
splosione notturna che è stata filmata 
dagli abitanti della zona ed è finita su 
tutti i siti di notizie del mondo, ma di colpi così ce ne sono tutti i giorni.   
I russi hanno detto che in quella base vicino alle case non c'era materiale da guerra e che 
invece si trattava di un deposito di fertilizzante, ma si tratta di un tentativo di salvare la 
faccia - perché ci sono immagini del mattino dopo che mostrano i resti delle munizioni sal-

tate in aria. Non è chiaro se siano morti anche dei 
civili e quanti. Una persona che abita nella città 
occupata di Kherson e per cautela preferisce non 
vedere pubblicato il suo nome dice a Repubblica 
che i bombardamenti ucraini contro le posizioni 
russe sono festeggiati con discrezione da una par-
te della popolazione, perché vuol dire che quel 
territorio non è stato dimenticato e non è destina-
to a diventare un pezzo di Russia, come invece 
sostiene la parte di popolazione che sta con gli 
invasori.  Un blogger filorusso di Donetsk com-
menta così, dopo il bombardamento di due depo-
siti di munizioni e carburante a Shakhtersk: "È 
dal 2016 che questi depositi militari sono nello 
stesso posto, non hanno mai cambiato posizione.  
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Il nemico sa tutto di queste cose. E comunque non puoi na-
scondere un reparto militare, specialmente i depositi di mu-
nizioni. Satelliti, spie, confessioni dei prigionieri, non è un 
segreto... in città c'era buio e panico, le munizioni sono an-
date perdute... Gli ucraini distruggeranno tutto sul territorio 
della Repubblica di Donetsk, sia le posizioni militari sia 
quelle civili. Io cerco di credere nella Russia, ma qui le con-
clusioni sono ovvie. Devono costruire qualcosa per traspor-
tare le munizioni più lontano, non abbiamo ancora fatto 
nulla ma magari è arrivato il momento di farlo?".  
Gli esperti leggono l'andamento della guerra in Ucraina an-
che grazie al sistema Firms della Nasa, che dallo spazio in-

dividua il bagliore dei fuochi a terra. Di solito serve a segnalare incendi, ma nel contesto 
del conflitto è capace di osservare in tempo reale gli scambi di artiglieria. Ebbene, è ancora 
presto per interpretare il dato, ma da qualche giorno il fuoco dell'artiglieria russa è in calo. 
Può essere che la distruzione dei depositi nelle retrovie cominci a fare effetto.   
L'inviato del Telegraph dice che è così e che gli artiglieri russi sono increduli per la man-
canza di munizioni. Nel Donbass i russi erano capaci di sparare dieci volte il numero di 
proiettili sparati dagli ucraini ed è grazie a questa 
potenza di fuoco superiore che a giugno hanno con-
quistato le città di Severodonetsk e di Lysychansk. 
Lo scopo degli ucraini, e delle intelligence occidenta-
li che forniscono in tempo reale una quantità enorme 
di dati e di possibili opzioni, è mettere in crisi questa 
superiorità russa. Domenica gli Himars hanno cen-
trato un posto di comando nella regione occupata di 
Kherson e secondo fonti ucraine hanno ucciso un ge-
nerale, quattro alti ufficiali della 20esima Divisione 
fucilieri motorizzati e centocinquanta soldati. Po-
trebbe essere un'esagerazione da parte ucraina, ma 
ieri fonti russe hanno cominciato a confermare e 
hanno dato i nomi di due comandanti morti. E' usci-
ta la foto del comando - il tetto è stato centrato in 
pieno da un missile. Per ora i lanciarazzi americani 
in Ucraina sono otto. Lunedì sul Washington Post un editoriale firmato da Max Boot chie-
deva: "Mandate sessanta Himars e mettiamo fine alla guerra". Il numero di Himars e siste-
mi affini (gli M270) è destinato a salire a venti entro la fine di luglio.  
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2S35 Koalitsija-SV twin 152mm howitzer 
prototype 
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Sblocco navi in Ucraina: così cambiano i prezzi in Italia 
Dopo il primo carico partito dal porto di Odessa, crescono le esportazioni verso l’Africa, l’Europa e il Medio-
riente: come variano i prezzi degli alimenti 

A distanza di tre settimane da 
quando la prima nave carica di 
grano è partita dal porto della cit-
tà di Odessa per raggiungere le 
coste del Mediterraneo, sono stati 
fatti molti passi in avanti nelle 
trattative tra il presidente ucraino 
Volodymyr Zelensky e gli altri 
attori impegnati nella difficile 
missione di normalizzare l’export 
di Kiev dopo mesi di chiusura a 
causa del conflitto con la Russia. 
In questi giorni altri convogli cari-
chi di merci hanno imboccato le 
rotte commerciali, incaricati di 
raggiungere i Paesi dell’Unione 

europea, quelli dell’Africa settentrionale e il Medioriente. Un fatto estremamente positivo per le economie 
occidentali e in generale per tutti gli Stati del mondo, che da febbraio ad oggi hanno dovuto fare i conti con le 
crescenti difficoltà nel reperire alimenti e prodotti provenienti dall’Est Europa. In primis il grano, che da solo 
rappresenta la fonte primaria di sostentamento delle realtà più povere. Per loro infatti si tratta dell’unico be-
ne acquistabile ad un prezzo abbordabile, ma anche per il resto della comunità internazionale rappresenta la 
materia prima ancora oggi più utilizzata grazie ai suoi tanti derivati. 

Ripartono le navi dai porti dell’Ucraina: cosa cambia per il prezzo degli alimenti 
Lo sblocco delle partenze dei cereali dall’Ucraina avrà ripercussioni positive anche sul nostro Paese. Negli 
ultimi mesi infatti – complice l’emergenza idrica più grave della storia recente, che ha messo letteralmente in 
ginocchio migliaia di aziende agricole e allevatori – le famiglie hanno visto crescere in maniera costante il 
prezzo di moltissimi alimenti, anche quelli più basilari e ricorrenti nella composizione del carrello della spesa. 
Dalla frutta alla verdura, passando appunto per i farinacei e i derivati del latte, decine di cibi sempre presenti 
sulle tavole degli italiani hanno iniziato a scarseggiare sugli scaffali dei supermercati, diventano in alcuni casi 
addirittura introvabili. Ora, con la ripartenza delle esportazioni dai porti del Mar Nero, i costi dovrebbero ine-
vitabilmente tornare alla normalità: come confermato dai vertici delle associazioni di categoria, i prodotti di 
largo consumo come pane, pasta e i relativi sostituiti (con o senza glutine) subiranno sconti generalizzati in 
tutte le regioni da Nord a Sud. Una discesa dei prezzi che aiuterà soprattutto i nuclei più in difficoltà nel ten-
tativo di ammortizzare la crescita della spesa conseguente all’inflazione galoppante che ogni giorno raggiunge 
nuovi picchi come mai nella nostra storia recente. 

Come variano i prezzi di cibi e bevande 
con la ripartenza dell’export dall’Ucraina 
La situazione rimane comunque in evoluzione, con gli 
sbarchi delle navi ucraine in Italia che dovrebbero 
rientrare a regime con il passare delle settimane. Do-
po l’arrivo del primo carico da 15 mila tonnellate di 
semi di mais nel porto di Ravenna, nei prossimi gior-
ni sono previsti nuovi sbarchi per navi cargo con il 
grano e l’olio di semi di girasole. Per quest’ultimo 
prodotto sono già in dirittura d’arrivo 6mila tonnella-
te al porto di Monopoli. 
Proprio in relazione a olio di semi e mais, essendo il 
nostro Paese molto dipendente dalle esportazioni pro-
venienti da Kiev, si avranno benefici diretti su tutti i 
prodotti associati, sia per i cittadini che per le impre-
se agricole. Un bene di consumo che interessa migliaia 
di allevatori e che dovrebbe essere tra i primi a subire una discesa del costo è il mangime per gli animali: una 
vera e propria boccata d’aria per gli imprenditori del settore, che potranno così tornare ad utilizzarlo in mag-
gior quantità all’interno dei propri stabilimenti.  

Navi dall’Ucraina, arriva in Italia il carico di olio di semi 

https://quifinanza.it/economia/video/siccita-alcuni-numeri-per-capire-grande-sete-acqua-italia/655907/
https://quifinanza.it/economia/video/prezzi-salita-classifica-alimenti-con-rincari-maggiori/660444/
https://quifinanza.it/economia/video/prezzi-salita-classifica-alimenti-con-rincari-maggiori/660444/
https://quifinanza.it/economia/video/inflazione-record-prezzo-record-alimenti-cibi-prodotti/656183/
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Da venerdì 1° luglio a martedì 30 agosto 2022 sarà alle-
stita la mostra fotografica “La Vita Dolce” su diversi km 
di spiaggia di Rimini. I fotografi Gianni Donati e Pio Sbri-
ghi raccontano la Rimini più intima e nascosta, attraverso 
alcune delle fotografie in bianco e nero. In particolare la 
mostra fotografica si divide in cinque capitoli, attraverso i 
quali la città viene raccontata con nostalgia, ironia, lucidi-
tà e immaginazione. Durante il percorso fotografico si 
aggiunge anche una narrazione scritta attraverso delle fra-
si, citazioni e riflessioni di autori ed aneddoti romagnoli. 
Le scene rappresentate mostrano episodi di vita quotidiana 
riminese come,ad esempio, bagnini, bagnanti, pescatori e 
bambini, protagonisti di scene di vita vissuta. 
Un vero e proprio spaccato di vita, quindi, che racconta la 
città e il suo vivere il mare. Le fotografie sono fornite dal 
volume di Gianni Donati e Pio Sbrighi “Rimini di Pietra, 
Nuvole e Sale”. 
 
Fellini Forbidden è un’esposizione allestita all’interno 
del Palazzo del Fulgor di Rimini dal 9/7/2022 al 
6/11/2022, terza sede del Fellini Museum dopo Castel 
Sismondo e Piazza Malatesta. La mostra è dedicata al par-
ticolare lavoro grafico realizzato dal regista Federico Fel-
lini in preparazione del suo film del 1976 Il Casanova e 
sarà visitabile fino al 6 novembre di quest’anno. Proprio 
all’interno della pellicola Il Casanova, vennero ricreate le 
atmosfere del diciottesimo secolo e il film portò anche a 
un Oscar per i Migliori costumi. All’interno dell’esposi-
zione è possibile ammirare 42 tavole dedicate a “Prick”, 
nomignolo anglosassone con cui Fellini identificava il 
proprio alter-ego sessuale. I disegni fanno parte di un alle-
stimento speciale che comprende anche alcune voci di 
sottofondo, tra l’oscurità dei tendaggi e la luce di alcune 
nicchie. Le caricature dell’organo genitale maschile realiz-
zate da Fellini risalgono al periodo delle riprese de Il Ca-
sanova e richiamano le atmosfere oniriche e voyeuristiche 
del film. Esse furono donate da Fellini all’amico Tonino 
Guerra, probabilmente per ringraziarlo per il suo contribu-
to dato per il film. Ad oggi però, la serie è di proprietà del 
collezionista d’arte riminese Massimiliano Benedetti. 
 
BirRimini, l’evento dedicato al frutto del luppolo e alla 
sua lavorazione artigianale torna a colorare l’estate di Ri-
mini. La quattro giorni nella meravigliosa cornice di Parco 
Fellini, cuore di Marina Centro, ospiterà numerosi stand di 
birrifici provenienti da tutta Italia e non solo, ma anche 
cibo di strada come immancabile accompagnamento della 
birra artigianale. Ad arricchire l’esperienza dei visitatori di 
BirRimini nel viaggio fra le realtà artigianali della produ-
zione birraria, ci sarà la musica con dj set e concerti live di 
gruppi musicali emergenti che si alterneranno sul palco il 
venerdì e il sabato sera. Non mancherà un mercatino con 
prodotti handmade e vintage.  
 
La prima mostra itinerante di Dinosauri in Italia Jurassic 
Expo in Tour sbarca a Rimini dal 7 agosto all’11 settem-
bre con uno spettacolare allestimento interattivo che la 
trasformerà in un vero e proprio grande viaggio nella prei-
storia. I protagonisti indiscussi dello spettacolo saranno i 
dinosauri e gli altri animali preistorici. Tanti i modelli che 
sono ricostruiti in maniera fedele e soprattutto a grandezza 
naturale. Alcuni, oltre ad essere di dimensioni gigante-
sche, saranno in movimento eci racconteranno la loro sto-
ria e l’evoluzione della loro vita sulla terraferma e nei 
mari. A spiccare saranno i rettili preistorici più  conosciu-
ti, come il Tyrannosaurus-Rex, lo Spinosauro ed il Veloci-
raptor. Non mancheranno le ricostruzioni dedicate ai resti 
fossili e agli scheletri di animali enormi e letali vissuti 
milioni di anni fa. Lo scenario giurassico di Jurassic Expo 
in Tour con enormi dinosauri interattivi sarà allestito 
all’interno dell’area parcheggio del parco Fiabilandia ed è 
adatto a tutti. La mostra itinerante permetterà a grandi e 
piccoli di vivere un‘esperienza unica ed interagire con i 
giganti del passato. 

Piazzale Fellini, Rimini  
dal 25 al 28 agosto 2022  

Dal 7 agosto all’11 settembre 2022  
Tutti i giorni dalle ore 10.00 alle ore 13.00 e dalle 15.00 alle 19.00  
Area parcheggio Fiabilandia, Rimini  
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Rapporti bilaterali tra San Marino e 
Regno Unito 1899-2022 
Nell’anno in cui ricorre il Giubileo di Plati-
no di S. M. La Regina Elisabetta II, gli 
Istituti Culturali di San Marino, sotto l’Alto 
Patrocinio degli Ecc.mi Capitani Reggenti, 
organizzano la mostra: “Vittoria-
Elisabetta II: da Regina a Regina. Rap-
porti bilaterali tra San Marino e Regno 
Unito 1899-2022”. 
Il percorso espositivo ripercorre le relazio-
ni tra San Marino e la monarchia inglese, 
dal prezioso ed inedito Trattato di estradi-
zione dei criminali siglato dalla Regina 
Vittoria nel 1899, al giubileo d'argento di 
Re Giorgio V, all'incoronazione di Giorgio 
VI fino all'assegnazione del Gran Collare 
alla Regina Elisabetta II nel marzo di que-
st’anno. 
 

San Marino Comics 2022 
"Viaggio all'insegna del mondo della Fantasia e del Fantasti-
co" sarà il tema del San Marino Comics Festival 2022. 
Nel Centro Storico di San Marino, saranno presenti nelle tre 
giornate del festival tanti percorsi esperienziali e innumere-
voli aree tematiche ispirati alla Fantasia: orchi, cavalieri e 
Hobbit, in lizza per difendere " l'Unico Anello "; la scuola di 
magia più famosa del mondo dove aspiranti maghi daranno 
lezioni di pozioni; il mondo delle fiabe per immergersi nel 
fantastico mondo di Biancaneve. A completare l'universo 
della fantasia, il mondo steampunk per vivere un'atmosfera 
divisa fra vapore e meccanica. 
Naturalmente non mancheranno le aree Fantascienza con le 
legioni di soldati dell'Impero che sfideranno i cavalieri Jedi, 
fino ad arrivare al Multiverso dei supereroi Marvel e DC con 
tante sorprese per tutti. 
Numerosi ospiti internazionali, concerti, panel, conferenze, 
doppiaggio, food, street band e flash mob completeranno 
l'intenso programma di uno degli eventi crossmediali più 
importanti d'Italia. 

A San Marino i piloti diventano calciatori. 

Mercoledì 31 agosto, in vista del Gran Premio Gryfyn di San 

Marino e della Riviera di Rimini, scenderanno in campo per 

una partita piloti come luca Marini (Mooney VR46 Racing 

Team), Enea Bastianini (Gresini Racing MotoGPTM) e Mave-

rick Vinales (Aprilia Racing), che per l’occasione vestiranno 

maglietta e pantaloncini al posto di casco e tuta. 

L’appuntamento sarà alle ore 18,30 (GMT+2) allo stadio di 

Montecchio, nella Repubblica di San Marino. 

Per chi non potrà essere presente, la partita verrà trsmessa sui 

canali MotoGPTM su YouTube, Twitter, Facebook e Twitch, 

con il commento di Jack Gorst e Elliot York. 
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E V E N T I  
Sei appuntamenti allo spuntar del sole. Nella 
Repubblica di San Marino si ritorna a riveder 
le albe al suono dei grandi repertori della mu-
sica classica e contemporanea. Da domenica 
25 luglio al via l’edizione numero XIII di Alba 
sul Monte… in Concerto, la rassegna musicale 
organizzata dall’Associazione Camerata del 
Titano. Il programma si articolerà in sei do-
meniche consecutive fino al 29 agosto, e anco-
ra una volta a fare da spettacolare quinta sa-
ranno gli Orti dell’Arciprete della Basilica del 
Santo, una terrazza panoramica affacciata sul-
la costa Adriatica, luogo straordinario per as-
sistere al sorgere del sole sul mare. Si parte 
domenica 25 luglio, alle ore 6 del mattino, con 
Non solo Piazzolla, assolo alla fisarmonica del 
Maestro Sergio Scappini, grande interprete or-
mai di casa alle iniziative dell’Associazione 
Camerata del Titano. 
L’1 agosto i Maestri Enzo Filippetti e Stefano 
Cardi, fenomenali percussionisti componenti 
dell’ensemble Ars Ludi esibitisi quest’anno al 
Ravenna Festival, scuoteranno le prime ore 
del giorno con i loro Rumori all’Alba. Dopo le 

melodie vibranti di fisarmonica e percussioni, sarà la volta della chitarra del Maestro Piero 
Bonaguri. Domenica 8 agosto suo il concerto A tutta Spagna. E poi un duo d’eccezione per 
la domenica di Ferragosto: il sassofonista Mario Marzi, in coppia con il fisarmonicista Si-
mone Zanchini porteranno il pubblico in All Direction. 
Alba tutta felliniana quella del 22 agosto, con il Trio Eccentrico e la propria interpretazio-
ne delle musiche di Nino Rota per i film di Federico Fellini, cui si abbinerà la presentazio-
ne del libro Almanacco Fellini (Edizioni Sabinae, 2021) della giornalista Annamaria Grada-
ra. Chiusura della rassegna nel segno del grande repertorio classico. Domenica 29 agosto 
Silvia Mazzon al violino e Marcello Mazzoni al pianoforte proporranno le loro esecuzioni di 
brani di Beethoven e Brahms. 
Tra le novità di questa edizione, gli interventi coreografici di Studio Danza Il Castello con 
le coreografie di Vittorio Colella ai concerti del 25 luglio, 8 e 29 agosto. 
“Mai come quest’anno l’Associazione Camerata del Titano ha compiuto uno sforzo impor-
tante per esserci con questa rassegna che si tiene in uno dei luoghi più suggestivi della no-
stra Repubblica – commenta il Segretario di Stato per l’Istruzione, Cultura, Università e Ri-
cerca Scientifica, Politiche Giovanili dott Andrea Belluzzi – Invito a cogliere questi mo-
menti che dimostrano come il nostro sia un Paese che può offrire moltissime cose”. “Con 
questa edizione di Alba sul monte… in Concerto abbiamo creato connessioni anche con al-
tre forme d’arte, dalla danza al cinema” dichiara il Maestro Augusto Ciavatta direttore 
dell’Associazione Camerata del Titano. “Per la prima volta – continua – e nonostante le 
difficoltà dovute al Covid, abbiamo in programma sei appuntamenti ognuno dei quali sarà 
non un semplice concerto ma un vero e proprio evento”. 
La XIII edizione di Alba sul Monte… in Concerto si svolge con il patrocinio della Segreteria 
di Stato per l’Istruzione e la Cultura, l’Università e la ricerca scientifica, le Politiche Giovani-
li. 
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R E C E N S I O N I 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LE GUERRE DI LI-
BIA 
Il volume ripercorre la 
storia politica e milita-
re della Libia durante 
l'ultimo secolo e offre 
una visione della sua 
peculiare concezione 
dello stato e del potere 
guerriero. Sono tre, in 
particolare, le fasi indi-
viduate dagli autori: il 
turbolento ventennio 
1911-31, durante il 
quale l'Italia stabilì fa-
ticosamente il suo im-
pero sui territori otte-
nuti con la guerra italo-
ottomana del 1911-12; 
il colpo di stato del 
1969, che avviò la dit-
tatura di Gheddafi e 
portò alla ribalta la Li-
bia come attore del ter-
rorismo internazionale; 

il decennio seguito alla rivoluzione contro Gheddafi, nel 2011, che ha innescato una nuova 
frammentazione del paese. In queste vicende emergono non solo il ruolo giocato dalle gran-
di potenze, ma anche l'ambiguo intreccio e il gioco di potere fra le tribù libiche, il loro rap-
porto ambivalente con tante entità esterne, e la figura enigmatica di Gheddafi, guardiano di 
una frammentazione mai davvero ricomposta. 

Dettagli 
Autore:  
Gastone Breccia, Stefano Marcuzzi    Editore: Il Mulino  
Collana: Le vie della civiltà  
Anno edizione: 2021  
In commercio dal: 21 ottobre 2021  
Tipo: Libro universitario  
Pagine: 468 p., Brossura    EAN: 9788815293305  

https://www.ibs.it/libri/autori/gastone-breccia
https://www.ibs.it/libri/autori/stefano-marcuzzi
https://www.ibs.it/libri/editori/il-mulino
https://www.ibs.it/libri/collane/le-vie-della-civilta-p200129
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R I C O R D O 
 

 L’Associazione Nazionale Artiglieri d’Italia - E. Romagna Sezione 
Provinciale di Rimini e i militari della ex Caserma Giulio Cesare di 
Rimini sono vicini a familiari, amici e conoscenti del Serg. a. Guido 
ZACCO con il cuore e con la preghiera.  
Ricorderemo Guido, valoroso uomo ed eroe, con questa motivazio-
ne:  
“A SEGUITO DI UN’ESPLOSIONE DI UNA AUTOCISTERNA DI 
GAS SOTTO UN CAVALCAVIA NEI PRESSI DELLA STAZIONE 
FERROVIARIA DI RIMINI (SEDE STANZIALE DOVE PRESTA-
VA IL SERVIZIO MILITARE GUIDO), TROVANDOSI IN LIBE-
RA USCITA PROPRIO NEL LUOGO DELLO SCOPPIO, CON 
SPREZZO DEL PERICOLO E INCURANTE DEL FUOCO CHE 
SI SPRIGIONAVA DALL’AUTOBOTTE, PORTÒ IN SALVO DA 
MORTE SICURA DECINE DI CITTADINI RIMINESI. FULGIDO 
ESEMPIO DI INDOMITO VALORE, DI ATTACCAMENTO AL 
DOVERE, DI SUBLIMI VIRTÙ MILITARI E DI COSCIENTE , 
SUBLIME EROISMO”.  
                                                                  Rimini, 26 ottobre del 1953  

Sergente d’Artiglieria Guido ZACCO 
Nato a Modica (RG) il 29.07 1929 
Deceduto a Roma il 22.08.2022 
In servizio presso la Caserma G. Cesare dal 1949 al 1954 



46 

 

  

REDAZIONE  
EDIZIONE A.N.ART.I  

PRESIDENTE SEZIONE DI RIMINI: Col. A. c/a Massimo PINCHI  
DIREZIONE REDAZIONE: via delle granate 40/70  

DIRETTORE RESPONSABILE: Artigliere QUALSIASI  
VICEDIRETTORE: Artigliere APPOSITO  

REDATTORE : M.M.A. ROMOLO MORELLATO  
Telefoni: li conoscete tutti Fax: attualmente non funzionante  

e-mail: massimo.pinchi@gmail.com  
rmorellato@alice.it  

 

Il vivo di volata  
Costituisce organo di diffusione del pensiero artiglieresco e si propone di far conoscere i 

problemi dell’Associazione. Gli scritti, inediti ed esenti da vincoli editoriali, trattano temi 

pertinenti e non sono soggetti a limitazioni. Gli articoli investono la diretta responsabilità 

degli autori e ne rispecchiano le idee personali; essi devono essere sempre firmati e conte-

nere l’indicazione del nome e cognome. Di quanto scritto da altri o di quanto riportato da 

organi d’informazione occorre citarne la fonte. Recensioni: la Redazione valuterà di volta 

in volta l’opportunità di pubblicare o meno, proposte di recensione di libri e pubblicazioni 

che contengano solo argomenti di carattere militare o previdenziale.    


